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PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE
RENATA POLVERINI

La seduta comincia alle 10.30.

(La Commissione approva il processo
verbale della seduta precedente).

Sulla pubblicità dei lavori.

PRESIDENTE. Avverto che la pubbli-
cità dei lavori della seduta odierna sarà
assicurata anche attraverso l’attivazione di
impianti audiovisivi a circuito chiuso e la
trasmissione televisiva sul canale satelli-
tare della Camera dei deputati.

Audizione di rappresentanti dell’Ordine
dei dottori commercialisti e degli
esperti contabili e di rappresentanti di
Federdistribuzione.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca,
nell’ambito dell’indagine conoscitiva sulle
misure per fronteggiare l’emergenza occu-
pazionale, con particolare riguardo alla
disoccupazione giovanile, l’audizione di
rappresentanti dell’Ordine dei dottori
commercialisti e degli esperti contabili e di
rappresentanti di Federdistribuzione.

Prima di dare loro la parola, vorrei
avvertire i nostri interlocutori che, per
ragioni di calendario dell’Aula – alle 11 è
prevista una votazione – e di inizio dei
lavori dell’Assemblea, abbiamo dovuto
prevedere che le audizioni avessero luogo
contestualmente.

Faccio presente, inoltre, che ieri è
giunta alla presidenza della Commissione
una comunicazione con la quale è stata
rappresentata l’impossibilità per il com-

missario straordinario del Consiglio nazio-
nale dell’ordine dei dottori commercialisti
e degli esperti contabili, a causa della
perdurante mancanza del Consiglio nazio-
nale stesso, di formulare o presentare
proposte di carattere tecnico-politico in
rappresentanza della categoria. Al con-
tempo, è stata comunicata la presenza
all’audizione odierna di una delegazione
dell’Ordine di Roma, guidata dal Presi-
dente provinciale, che fornirà, quindi, alla
Commissione il contributo richiesto.

Nel ringraziare ancora una volta i no-
stri ospiti per la loro presenza, do la
parola alla dottoressa Maria Stella Motta,
direttore area lavoro e sindacale di Fe-
derdistribuzione, accompagnata dal dottor
Claudio Di Mario, responsabile per le
relazioni istituzionali. Avverto che i rap-
presentanti di Federdistribuzione hanno
consegnato una documentazione, di cui
autorizzo la pubblicazione in allegato al
resoconto stenografico della seduta
odierna (vedi allegato).

MARIA STELLA MOTTA, Direttore area
lavoro e sindacale di Federdistribuzione. Vi
ringrazio di averci convocato in audizione
su questo tema così importante e così
sentito. Abbiamo depositato un documento
che potrete vedere con maggiore appro-
fondimento. Si tratta di un testo comples-
sivo sul lavoro perché pensiamo che i temi
dell’occupazione sia giovanile che com-
plessiva possano essere riferiti a certe
problematiche specifiche del lavoro, ma
anche, più ampiamente, a tutte le criticità
che come settore abbiamo individuato.

Oggi mi soffermerò solo sulle proble-
matiche che toccano in modo diretto l’oc-
cupazione, in particolare quella femminile.
Non posso che partire dalle conseguenze
che l’andamento economico, quindi situa-
zioni di crisi piuttosto che di crescita
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auspicabile, porta automaticamente sulla
problematica occupazionale. Ci troviamo
in un momento particolare. Gli indicatori
economici sono negativi da un tempo or-
mai consistente. I consumi, che sono una
sensibilità forte per noi che non deloca-
lizziamo e abbiamo strutture che dipen-
dono in modo molto forte dalla domanda
interna, sono diminuiti persino per i beni
primari e alimentari.

Di conseguenza, questo non può che
manifestarsi, come crisi del Paese, sul
piano occupazionale, con degli indici di
disoccupazione e di NEET (Not in Educa-
tion, Employment or Training) piuttosto
alti. Questa è una delle situazioni che poi
si ripercuote sulla crisi della famiglia, dei
consumi e di tutto quello che ne deriva.

Entrando nel merito, non abbiamo solo
una crisi della domanda di lavoro, ma –
come emerge chiaramente nei dati sulla
disoccupazione – anche un cambiamento
nell’offerta di lavoro. I dati complessivi
che stiamo studiando ed elaborando non
possono non tenere conto di due elementi
che sono una maggiore presenza del la-
voro femminile, che si registra sia per una
dimensione socio-culturale e per una sco-
larizzazione diversa, ma anche per i bi-
sogni dell’ambito familiare che si sono
sicuramente acuiti, sia un effetto di per-
manenza di personale over 55 per la
riforma del mercato del lavoro e per
andamenti demografici molto tipici.

La distribuzione moderna organizzata
ha alcune caratteristiche che vi presento
anche per inquadrare i ragionamenti che
faremo. Stiamo parlando di un settore in
cui il 91 per cento degli addetti ha con-
tratti a tempo indeterminato – credo che
questo sia un dato sicuramente importante
– e in cui il 20 per cento ha un’età
inferiore ai 30 anni. A questo dato che,
però, è una costante nel tempo, dobbiamo
associare – cosa che ci riporta purtroppo
alle criticità di cui oggi parleremo –
l’indice dei neoassunti, ovvero le persone
entrate nelle nostre aziende nell’ultimo
biennio, che dal 2011 al 2012 è sceso di
oltre 2 punti. Quindi, dal 14,61, che era un
dato storico abbastanza consolidato, pur-
troppo, anche se in ritardo, pure nel

nostro settore siamo giunti a un dato
negativo. Infatti, nel 2012 questo indica-
tore così importante è sceso al 12,35 per
cento.

Alcune esigenze delle aziende che rap-
presentiamo toccano dei temi che il de-
creto-legge 28 giugno 2013, n. 76, poi
convertito nella legge 9 agosto 2013, n.99,
ha in parte risolto. Altri accenni impor-
tanti si ritrovano nel piano del Governo
reso pubblico il 19 di questo mese, con
l’indicazione di Destinazione Italia. Da
questo punto di vista, sul lavoro, abbiamo
apprezzato in particolare il fatto che per
la prima volta si intravede una volontà di
fornire stimoli e supporti all’avvio di
nuove attività, pensando a come suppor-
tare i nuovi investimenti, che per noi sono
importanti perché il nostro è un settore
che ancora conserva, nell’apertura di
nuovi grossi centri commerciali e nell’am-
modernamento di altre strutture, un ca-
pitale di investimento sia italiano sia stra-
niero ancora significativo.

Un tema sul quale non possiamo non
soffermarci è, in primo luogo, quello del
cuneo fiscale, che è la vera causa della
divaricazione e dell’aumento del costo per
le aziende, incidendo sul timore delle
assunzioni. Vorremmo, però, sottoporre
alla vostra attenzione anche la questione
della semplificazione normativa in rela-
zione alla podestà legislativa nel rapporto
fra Stato e Regioni, che riteniamo impor-
tante perché le nostre aziende sono plu-
rilocalizzate. Ciò va a diversificare in
modo notevole l’orientamento di aziende
che hanno un’organizzazione centrale
molto forte nel momento in cui si vanno
a impattare sul territorio, come vedremo
in merito all’apprendistato, al tirocinio o
all’incentivazione all’occupazione giova-
nile, al punto tale che quasi non si riesce
a sfruttare le positività dei provvedimenti.

L’ultimo tema riguarda la politica del
lavoro. Sono necessari, infatti, degli inter-
venti sui centri per l’impiego in modo da
facilitare l’incontro tra domanda e offerta
di lavoro, tra formazione e riqualificazione
professionale e tra il mondo della scuola e
quello del lavoro.
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Non mi soffermo oltre sulle motiva-
zioni generali. Vorrei solo sottolineare che
abbiamo tentato di creare un documento
da sottoporvi, gestendolo anche grafica-
mente. Alcuni dei provvedimenti che por-
teremo alla vostra attenzione sono onerosi,
ma conosciamo bene lo stato delle finanze
dello Stato in questo momento, per cui
abbiamo voluto individuare degli inter-
venti di modifica legislativa e organizzativa
che non comportano oneri. Ecco, abbiamo
voluto evidenziarli in modo particolare
perché questi, forse, sono interventi che da
subito, al di là delle risorse a disposizione,
potrebbero essere presi in considerazione.

Si diceva che la legge n. 99 del 2013 è
intervenuta a supporto dell’occupazione,
per esempio nel momento in cui ha dato la
possibilità al contratto a tempo determi-
nato acausale di poter inserire almeno una
deroga all’interno di questo periodo.

Vorremmo sottolineare che in un mo-
mento in cui è così necessario, data la
poca visibilità delle aziende sul futuro,
riuscire a fare degli investimenti a tempo
indeterminato, occorre anche considerare
in modo specifico, e cioè predeterminato
nel tempo, che la acausalità possa avere
un range temporale più ampio, fino a una
durata massima dei 36 mesi, che è l’es-
senza del contratto a tempo determinato,
anche vincolandolo a delle percentuali
massime. Infatti, non stiamo cercando di
creare nuova precarietà, ma, nel momento
in cui esistono delle esigenze effettive,
vorremmo non avere necessità di scrivere
bene le lettere di assunzione a tempo
determinato.

Vi assicuro che usare la acausale si
riduce a questo: scrivere bene la lettera ed
esporsi a un contenzioso che è sempre
dietro la porta. Sapete bene, infatti, che la
maggior parte dei contenziosi in questo
ambito sono proprio su questo tema.
Quindi, se riuscissimo a considerare l’ec-
cezionalità di questo momento e, gradual-
mente, con delle percentuali, ad arrivare a
un provvedimento di questo genere, da-
remmo un concreto aiuto alle aziende.

Poc’anzi parlavo di Destinazione Italia
perché si ricollega a una richiesta che
stiamo tentando di portare avanti come

associazione della distribuzione moderna
organizzata da quando è uscita la legge
Fornero. Mi riferisco all’applicazione di un
contratto di lavoro che non prevede il
lavoro stagionale. Purtroppo, la Fornero
ha posto un termine alla negoziazione
della condizione di stagionalità (31 dicem-
bre 2011) – è già scaduto – che le parti
sociali si trovano come blocco. Di conse-
guenza, non vi è la possibilità di evitare
l’applicazione dell’1,4 per cento dell’ASPI
(Assicurazione sociale per l’impiego) sul
lavoro stagionale per chi, come il nostro
comparto, ha questo problema. Credo,
dunque, che varrebbe la pena di soffer-
marsi su questo. Questo, peraltro, non è
un onere, ma una disposizione normativa
che potrebbe aiutare effettivamente più di
un settore.

Parlavamo, poi, dei nuovi progetti, delle
nuove iniziative e della possibilità di at-
trarre investimenti. Ecco, anche da questo
punto di vista, l’esperienza ci dice che nel
momento in cui cominciamo una nuova
attività e c’è un capitale di investimento
importante, non è giusto penalizzare una
quota di tempo determinato che negli
start-up non riesce a essere assorbita al
cento per cento, andando a caricare l’in-
vestitore di maggiori oneri per questo
elemento.

Comunque, come ho detto, abbiamo il
91 per cento di addetti a tempo indeter-
minato. Ecco, non può essere che non
venga presa in considerazione una sorta di
« virtuosità » di aziende che hanno percen-
tuali di questo genere. Se non si vuole
liberare dell’ASPI aggiuntiva per modalità
e per categorie di contratti, chiediamo
almeno che venga presa in considerazione
una percentuale di contrattualistica.

L’apprendistato dovrebbe essere il vo-
làno dell’occupazione soprattutto giova-
nile. Tuttavia, abbiamo registrato diversi
problemi. Come ho detto, le nostre aziende
sono plurilocalizzate; assumono molti ap-
prendisti, ma ne assumerebbero di più
anche in questo contesto, se non avessero
un grosso freno che è determinato dal
fatto che, al cambiare delle regioni ove
loro hanno la presenza di punti vendita,
ma addirittura al cambiare delle province
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all’interno delle regioni, cambiano le pos-
sibilità di finanziamento sulla formazione
alle competenze di base trasversali.

La legge n. 99 del 2013 è intervenuta
con un riferimento più preciso alla sede
legale dell’azienda plurilocalizzata, ma ora
si è aperto il nuovo fronte, cioè le regioni
dove non vi è la sede legale andrebbero
motivate in modo più forte, da un punto
di vista legislativo, a considerare che quel
percorso, una volta verificata la coerenza
con i loro dettati, va finanziato anche se
non è nella regione della sede legale,
altrimenti questo diventa un ulteriore
blocco invece che un supporto, come nelle
previsioni della legge n. 99.

Invece, le regioni potrebbero avere un
ruolo importante come stimolo nell’ambito
dell’orientamento scolastico ai mestieri,
con una raccolta delle esigenze effettive di
mansioni tecnico-operative nell’attività
delle aziende. Potrebbero, quindi, suppor-
tare di più l’alternanza scuola-lavoro, non
solo in relazione all’apprendistato profes-
sionalizzante, ma anche alla qualifica di-
ploma professionale che è ancora la Ce-
nerentola del nostro ordinamento.

La problematica dell’ordinamento re-
gionale disomogeneo riguarda anche i ti-
rocini. Questo, purtroppo, non consente
neppure alle aziende di riuscire a capire
bene in quale modo le regioni stanno
effettivamente utilizzando i fondi che ar-
rivano dall’Europa.

Cambiando argomento, in modo com-
plementare all’apprendistato, non tutte le
figure professionali che entrano in azienda
hanno un ruolo professionale e una pos-
sibilità di ruolo professionale uguale, per
questo a volte si fa fatica a tenere un
giovane con un contratto di apprendistato
a 36 mesi e con una gradualità così
pesante nel suo ingresso.

Allora, probabilmente dovremmo ac-
compagnare l’apprendistato con altri mo-
menti di inserimento in azienda diversi
dalla strutturazione ufficiale. Sotto questo
aspetto, devo dire che il settore ha molto
risentito del fatto che si è chiusa l’espe-
rienza del contratto di inserimento che,
invece, è stato molto utilizzato da noi, non
solo per un problema di incentivazione

economica, ma perché era una sorta di
salario d’ingresso dei giovani in azienda,
che poi maturavano l’esperienza profes-
sionale.

Tornando sulla riduzione del costo del
lavoro, quindi del cuneo fiscale, riferen-
dolo in modo specifico all’occupazione
giovanile e tornando alle misure che sono
state ultimamente determinate dal legisla-
tore in questo senso, vorremmo rappre-
sentarvi la problematicità di una promo-
zione dell’occupazione giovanile legata a
delle risorse non strutturali, ma predeter-
minate. Peraltro, queste risorse vengono
riconosciute alle aziende attraverso una
pratica chiamata, in modo molto negativo,
l’utilizzo del click day, d’altra parte legata
al momento dell’inserimento della richie-
sta e non alla data di assunzione del
giovane in azienda, che magari è già stata
realizzata. A ogni modo, non potendo
diventare una misura strutturale di pre-
visione di costi a livello di budget, questa
è vista con diffidenza e con cautela, quindi
rischia di non creare quell’incremento oc-
cupazionale che era alla base del provve-
dimento.

La circolare dell’INPS ha dato delle
indicazioni – quelle temporali, per esem-
pio – che hanno spiazzato le aziende che
erano ricorse da subito all’utilizzo del
provvedimento.

Collegandoci al contratto di inseri-
mento, ribadiamo che senza oneri a carico
dello Stato si può prevedere un momento
normativo che differenzi l’ingresso in
azienda dei giovani e che faccia consoli-
dare la maturazione degli istituti contrat-
tuali in un arco temporale più ampio.
Insomma, senza gravare sul bilancio dello
Stato si può fare in modo che sia l’im-
prenditore a decidere sull’assunzione.

L’ultimo rilievo – gli altri li troverete
nel documento – riguarda l’attenzione che
abbiamo rispetto all’esperienza del ponte
generazionale. In questo momento c’è una
permanenza pesante al lavoro degli over
55. C’è, però, anche la necessità di aprire
le porte ai giovani. Quindi, perché, sfrut-
tando anche delle esperienze internazio-
nali forti, non pensiamo anche a un ruolo
di tutoraggio e a contratti di lavoro part-

Camera dei Deputati — 5 — Indagine conoscitiva – 13

XVII LEGISLATURA — XI COMMISSIONE — SEDUTA DEL 24 SETTEMBRE 2013



time che possano favorire prima l’affian-
camento, attraverso un part-time orizzon-
tale, e poi, attraverso un part-time verti-
cale, un momento di maggiore autonomia
del giovane, con il supporto del senior nei
momenti di maggiore occupazione ?

A un certo punto, però, lo Stato do-
vrebbe intervenire. Infatti, il senior che
accetta questo passaggio, nel momento in
cui è in servizio con un minor lavoro, si fa
carico di questa sua scelta, che potrebbe
essere supportata dall’azienda. Si chiede,
tuttavia, allo Stato di intervenire – vi sono
stati degli accordi con la regione Lombar-
dia in questo senso – con una contribu-
zione figurativa a favore del senior che
non gli procuri danni nel momento in cui
matura l’età della pensione.

MARIO CIVETTA, Presidente dell’Or-
dine dei dottori commercialisti e degli
esperti contabili di Roma. Innanzitutto,
ringrazio per la sensibilità dimostrata nel-
l’averci convocato per ascoltare la nostra
categoria nell’ambito dell’indagine sulle
misure per l’emergenza occupazionale.

In questa sede, siamo nella doppia
veste di datori di lavoro, in qualità di
liberi professionisti con dipendenti, e di
tecnici e consulenti al fianco degli impren-
ditori in quanto larga parte (circa il 60 per
cento) della nostra categoria, che a livello
nazionale conta oltre 100.000 iscritti, si
occupa anche di consulenza del lavoro.

Stiamo vivendo, quindi, questa crisi al
fianco dei nostri imprenditori, anche nelle
difficili scelte in materia di lavoro. Il
lavoro è un tema forte, che crediamo
debba essere affrontato con equilibrio,
serietà, sobrietà e possibilmente supe-
rando, da tutte le parti, le barriere ideo-
logiche tra datori di lavoro e lavoratori.

Siamo dei tecnici, quindi le nostre
saranno proposte tecniche, tenendo conto
che se vogliamo dare risposte serie al
Paese dobbiamo essere coscienti che non
esiste la soluzione, intesa come quella
ideale presa con la bacchetta magica, che
possa far superare la crisi occupazionale,
tuttavia, alcune misure potrebbero miglio-
rare il contesto generale, che, in materia di
lavoro, vede molte rigidità.

Abbiamo una tassazione sulle imprese
e sul lavoro tra le più alte d’Europa e
abbiamo determinato una distorsione ma-
croscopica perché il lavoro stabile è più
costoso di quello flessibile, cosa che è
contro le regole del mercato, quindi anche
contro quelle del mercato del lavoro. Tutti
sappiamo, infatti, che un biglietto aereo
flessibile costa di più di un biglietto aereo
chiuso. Ebbene, nel settore del lavoro
avviene il contrario. Tra l’altro, come si è
agito finora per superare il problema non
si è diminuito il costo del lavoro stabile,
ma si è aumentato quello del lavoro fles-
sibile, arrivando a delle sproporzioni e a
dei numeri insostenibili per i lavoratori in
relazione ad alcune categorie di lavoro
flessibile.

In questa sede, vorremmo sottoporre
alla vostra attenzione quattro punti. Il
primo riguarda il lavoro a tempo deter-
minato e si ricollega anche a quanto detto
prima di noi. Occorre sicuramente aumen-
tare la durata della causale del primo
rapporto, passandola dai 12 a 18, a 24 e
a 36 mesi perché in questo momento di
difficoltà dare maggior respiro e maggiore
sicurezza al datore di lavoro che vuole
assumere regolarmente un lavoratore a
tempo determinato è una misura che può
dare uno sviluppo (è a costo zero, ma
sconta delle titubanze di tipo – lasciatemi
dire – ideologico).

Il secondo punto riguarda l’apprendi-
stato, sempre nell’ottica della flessibilità in
entrata, che, però, può favorire assunzioni
regolari. Sarebbe auspicabile aumentare il
periodo di prova nei contratti di appren-
distato, che è di circa 1-2 mesi per por-
tarlo a 6 mesi. Come tecnici, non come
rappresentanti dei datori di lavoro o dei
lavoratori, crediamo che il mercato del
lavoro sia cambiato, quindi dare la possi-
bilità all’imprenditore di provare un ap-
prendista per un periodo adeguato può
solo far bene al mercato del lavoro e
stimolare maggiori assunzioni. Anche que-
sto sarebbe un provvedimento a costo
zero, che potrebbe essere un grosso sti-
molo per aumentare le assunzioni.

Tra l’altro, sul tema dell’apprendistato
dovrebbe essere fatta anche una forte
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riflessione su come viene finanziato e su
quali sono le ricadute in termini occupa-
zionali. Finanziare l’apprendistato costa
molto (2,25 miliardi di euro). Dalle stati-
stiche risulta che solo circa il 25 per cento
degli apprendisti viene assunto in maniera
definitiva dopo il periodo di apprendistato.
Allora stiamo sprecando risorse, perché
finanziamo una misura che dovrebbe por-
tare a stabilizzare dei dipendenti, ma
soltanto 1 su 4 viene assunto in maniera
definitiva.

Su questo tema sarebbe, dunque, ne-
cessario rimodulare le risorse, rendendo
più forti, a parità di risorse, gli sgravi
contributivi nei confronti dei datori di
lavoro che stabilizzano l’apprendista. An-
che in questo caso, non ci sarebbe nessun
aggravio per la collettività, ma una mi-
gliore sintonizzazione delle agevolazioni.
Ci rendiamo conto che stiamo spendendo
per favorire datori di lavoro che tengono
l’apprendista finché costa poco, ma poi
non lo assumono ? Dovremmo disincenti-
vare questa pratica, rimodulando, a parità
di costo per la collettività, questa forma di
agevolazione.

Un terzo punto che pensiamo possa
essere importante riguarda gli incentivi
all’occupazione, con una cosiddetta « staf-
fetta generazionale », che si ricollega anche
a quanto è stato detto prima di me. Ciò
vale soprattutto per i giovani laureati, con
particolari condizioni tecniche e teoriche
attestate da master, scuole di specializza-
zione o altro. Potrebbero essere assunti a
tempo indeterminato coloro che hanno,
per esempio, un’età inferiore ai 35 anni,
prevedendo un possibile contratto d’in-
gresso per sostituire in azienda un dipen-
dente prossimo all’età pensionabile,
creando una vera e propria staffetta ge-
nerazionale.

Anche in questo caso, la retribuzione
del neoassunto potrebbe essere inferiore a
quella prevista dal contratto collettivo na-
zionale, inizialmente pari al 70-75 per
cento per arrivare, nell’arco di 2-3 anni, al
100 per cento. Questo creerebbe vantaggi
sia per il datore di lavoro che per il
lavoratore; per il primo perché inserirebbe
un lavoratore qualificato nel proprio or-

ganico con un potenziale sicuramente più
elevato rispetto a un apprendista, affian-
candolo a un soggetto di elevata qualifi-
cazione professionale; avrebbe, inoltre, un
evidente vantaggio in termini di salario e
si potrebbe eventualmente prevedere an-
che una...

PRESIDENTE. E il pensionando chi lo
paga ?

MARIO CIVETTA, Presidente dell’Or-
dine dei dottori commercialisti e degli
esperti contabili di Roma. Questa potrebbe
essere una soluzione per introdurre nuove
figure professionali in luogo dei lavori
precari. Infatti, l’azienda avrebbe un ri-
sparmio, quindi avrebbe un incentivo a
introdurre nel proprio organico un lavo-
ratore qualificato e non un semplice ap-
prendista. Dico questo perché per i lavo-
ratori qualificati non ci sono molte misure
che favoriscono l’ingresso sul mercato del
lavoro.

D’altro canto, il lavoratore avrebbe la
possibilità di lavorare in un’azienda che gli
offre un impiego affine al percorso uni-
versitario e si supererebbe, almeno par-
zialmente, l’increscioso fenomeno dei gio-
vani laureati che sono costretti ad accet-
tare lavori di tutt’altro tipo rispetto al
proprio percorso formativo pur di avere
una retribuzione. Inoltre, il lavoratore in-
tegrerebbe praticamente le proprie cono-
scenze teoriche, con l’apporto pratico del
lavoro in azienda e, pur percependo una
minore retribuzione a tempo rispetto a
quanto previsto dal contratto collettivo
nazionale, ciò sarebbe comunque preferi-
bile rispetto a un collocamento precario e
non professionalizzante.

D’altra parte, sappiamo bene che esi-
stono delle misure alternative per intro-
durre in azienda in maniera ancora più
precaria i lavoratori che hanno un curri-
culum universitario anche di un certo
rilievo. Pertanto, modulare questi tipi di
intervento potrebbe essere un sistema in-
telligente per favorire l’inserimento nel
mercato del lavoro di giovani qualificati.

L’ultimo aspetto riguarda un intervento
sicuramente costoso, la riduzione del costo
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del lavoro. I lavoratori autonomi, che non
hanno altre coperture previdenziali, hanno
sopportato nel tempo questo problema
ideologico, cioè che il lavoro flessibile
costa meno di quello stabile. Questo, però,
ha portato a una contribuzione INPS ve-
ramente esagerata per questi tipi di lavo-
ratori, cosa che ha generato un mostro.

Facciamo un caso pratico. Oggi, un
lavoratore che apre la partita IVA e per-
cepisce un reddito mensile lordo di 1.000
euro, al netto dell’IRPEF e dell’INPS, ha
un reddito disponibile di 550 euro. Con gli
aumenti previsti a regime della contribu-
zione INPS, lo stesso lavoratore avrebbe
un reddito disponibile di 485 euro.

Questi numeri bastano a chiarire quale
tipo di situazione abbiamo costruito. Al-
lora, anche sulla base dei dati INPS del
2011, ogni punto percentuale di questa
contribuzione costa alla collettività circa
36 milioni di euro. Credo, quindi, che sia
un dovere di tutti noi trovare le disponi-
bilità e scongiurare questo aumento a
regime dei contributi INPS, anche perché
questi tipi di lavoratori precari che per-
cepiscono delle retribuzioni e dei com-
pensi molto ridotti sono i soggetti più
deboli del mercato del lavoro.

Cerchiamo, dunque, di avvicinare la
contribuzione INPS, per esempio, a quella
della gestione artigiani e commercianti,
che è comunque inferiore. Creiamo, poi,
un sistema premiale quantomeno per i
redditi medio-bassi, fino a determinati
volumi di fatturato, com’è accaduto, per
esempio, per i contribuenti minimi. Questi
– ripeto – sono i soggetti veramente
deboli, che hanno la massima precarietà e
un carico fiscale enorme.

Pur sapendo che ci sono rilevanti pro-
blemi di copertura, interveniamo sulla de-
ducibilità del costo del lavoro dall’IRAP.
Qualche misura si è presa, ma rimane un
sistema molto penalizzante per le aziende
che hanno molti dipendenti. Riteniamo,
quindi, necessario intervenire nuovamente
e non solo sull’intensità della misura, che
sicuramente dipende dalle coperture fi-
nanziarie.

L’aspetto che ancora una volta, come
tecnici, vorremmo sottolineare è l’impor-

tanza di introdurre meccanismi di dedu-
cibilità del costo del lavoro ai fini IRAP. È,
poi, fondamentale introdurre dei mecca-
nismi più semplici rispetto a quelli attuali,
che avrebbero un doppio effetto benefico.
Da un lato, semplificano la vita dei con-
tribuenti e dei loro consulenti; dall’altro,
rendono – questo è l’aspetto ancora più
importante – meno costosi e più efficaci i
controlli da parte dell’amministrazione fi-
nanziaria.

PRESIDENTE. Do ora la parola ai
deputati che intendano porre quesiti o
formulare osservazioni.

MASSIMILIANO FEDRIGA. Sarò molto
veloce, visti i tempi. Innanzitutto, ringrazio
gli intervenuti, ai quali vorrei rivolgere
delle domande.

Per quanto riguarda Federdistribu-
zione, vorrei sapere a quali tipi di man-
sioni è principalmente rivolto l’apprendi-
stato all’interno del loro comparto.

In merito al secondo intervento, con-
divido appieno le posizioni espresse. Pro-
babilmente non sono ideologico perché, in
particolare, approvo pienamente le posi-
zioni espresse per quanto riguarda i lavori
a tempo determinato. Invece, l’unico dub-
bio che ho è sulla deducibilità.

Dico questo non perché sia contrario a
dare agevolazioni a chi offre lavoro e a chi
assume, ma la mia preoccupazione – su
questo vi invito a fare una riflessione – è
che con la deducibilità si va a creare una
situazione per la quale sarebbe più utile
andare a incidere direttamente sul costo
del lavoro. Insomma, occorre dire che il
lavoro deve costare di meno. Temo, infatti,
che nel nostro Paese tra deduzioni, incen-
tivi e quant’altro, si sia creato un mercato
distorto che va a premiare chi ha ottimi
consulenti (sono sicuro che voi lo siate).
Viceversa, dobbiamo semplificare dicendo
semplicemente che il lavoro costa di meno.

Ovviamente, questo ha un onere e ca-
piamo anche noi, come gruppo d’opposi-
zione, che non è facile intervenire in quel
settore. Tuttavia, penso questa sia la
strada che dobbiamo seguire.
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PRESIDENTE. Se nessun collega chiede
di intervenire, vorrei porre una domanda
sull’apprendistato perché mi pare che stia
diventando lo strumento principe di in-
gresso nel mercato del lavoro. Siccome
siete professionisti in questo senso, vi
chiedo se e quale modello regionale fun-
ziona meglio e ha dato migliori risultati.
Infatti, su questo aspetto – come avete
fatto notare entrambi – la legislazione è
regionale e ciò ha un peso importante.

Inoltre, parlando di cuneo fiscale, vor-
rei capire – a parte la questione della
deducibilità, a cui si riferiva l’onorevole
Fedriga – se avete un’idea su dove e come
intervenire se il Governo dovesse mettere
a disposizione risorse già dalla legge fi-
nanziaria. Peraltro, si sta aprendo un
dibattito sulla tredicesima, proprio in ter-
mini di semplificazione. Ecco, secondo voi,
c’è una via privilegiata di interevento ?

Infine, sull’idea della staffetta, non rie-
sco a capire perché un lavoratore anziano
debba rinunciare a una parte dello sti-
pendio in una fase, comunque, particolare
della propria vita. Questo è un nodo molto
significativo. Vedo che c’è molto entusia-
smo da parte vostra. Quindi, o diciamo la
verità, cioè che questo si fa verso i figli o
i nipoti, per cui ci può essere un interesse
affettivo, oppure questa misura mi pare
abbastanza complicata. Ecco, chiederei la
vostra opinione.

LORENZO DI PACE, Rappresentante
dell’Ordine dei dottori commercialisti e de-
gli esperti contabili di Roma. La staffetta
generazionale ha un suo rilievo in ordine
ad alcuni benefici, quali potrebbero essere,
per il nuovo assunto, la stessa parifica-
zione dei contributi che paga un appren-
dista, che sono per 3 anni praticamente a
costo zero.

Inoltre, possiamo prevedere nell’ambito
della leva fiscale una previsione di cedo-
lare secca per quanto riguarda una parte
della retribuzione, quindi applicando una
tassazione diversa dagli scaglioni ordinari
normali. Poi, come diceva la collega di
Federdistribuzione, si può prevedere una
contribuzione figurativa per il soggetto che
è in odore di età pensionabile, per quanto
concerne l’aliquota del 9,19 per cento.

A questo proposito, mi ricollego all’in-
dagine conoscitiva sottesa a questa audi-
zione. Avendo letto il rapporto dell’ISFOL
(Istituto per lo sviluppo della formazione
professionale dei lavoratori), ritengo inte-
ressante questa ipotesi anche riguardo ai
NEET. Infatti, sono molto interessanti i
tirocini formativi che si stanno diffon-
dendo, attraverso Italia lavoro, in alcune
zone del sud, e per alcuni in mobilità nelle
altre regioni. Ecco, quei tirocini potreb-
bero essere propedeutici anche alla staf-
fetta generazionale per dare la possibilità
a dei soggetti più preparati rispetto a
coloro che non hanno formazione di en-
trare in un mondo del lavoro che sia affine
al loro percorso universitario.

Non possiamo lamentarci, poi, se i
cervelli vanno fuori. In questo modo, i
giovani potrebbero avvicinarsi a un mondo
lavorativo che è similare alle loro esigenze.
Vi sono, quindi, diversi spunti. Peraltro,
nel documento che depositeremo tra qual-
che giorno non ci sono solo queste quattro
voci, ma c’è, per esempio, anche la pro-
posta di una parificazione della possibilità,
per alcuni soggetti che usufruiscono della
« mini ASPI », di essere assunti.

Inoltre, se vogliamo dare un aiuto alle
imprese, possiamo prevedere la possibilità,
in base all’articolo 1 della legge n. 99 del
2013 sul lavoro (il famoso terzo della
retribuzione di 650 euro) di usufruire, da
parte delle aziende, di questo beneficio in
modalità orizzontale.

Se poi l’INPS nella sua circolare del 17
settembre dice che si può usufruire solo in
modalità verticale, significa che le piccole
imprese per un dipendente che assumono
pagano meno di quanto ricevono dal be-
neficio, quindi l’eccedenza andrebbe persa.
L’INPS potrebbe, dunque, intervenire per
aiutare le imprese o potrebbe farlo il
legislatore.

Occorre, poi, assicurare la snellezza
delle procedure burocratiche. Difatti, nel
caso del Fondo per il finanziamento degli
interventi – i famosi 12.000 euro per
incentivare a stabilizzare i soggetti a
tempo indeterminato – abbiamo visto che
nell’arco di 2-3 giorni sono finite le ri-
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sorse. Sappiamo che c’è carenza, ma sa-
rebbero importanti dei piccoli accorgi-
menti sul lavoro accessorio (l’eliminazione
dei 2.000 euro per gli imprenditori, com-
mercianti e professionisti, a fronte dei
5.000, che sono quelli naturali) e altri
piccoli interventi.

Tutte queste proposte saranno conte-
nute nel documento che depositeremo a
breve.

MASSIMILIANO FEDRIGA. Vorrei ri-
spondere alla domanda del presidente, che
chiede qual è la motivazione per cui il
cinquantacinquenne decide di andare in
part-time. Va bene il contributo figurativo,
ma se si trova lo stipendio netto in busta
paga ridotto del 20, 30, 50 per cento, in
relazione alla quantità di part-time, qual è
la motivazione per la quale...

MARIO CIVETTA, Presidente dell’Or-
dine dei dottori commercialisti e esperti
contabili. Su questo nessuno ha la bac-
chetta magica. Questo non è un fatto
tecnico, ma di equità generazionale. So
che apriamo un tema difficile, ma il ses-
santenne, rispetto al trentenne, ha avuto
comunque una situazione previdenziale
diversa.

PRESIDENTE. L’ideologia la sta fa-
cendo lei. Non può dire a una persona di
sessant’anni di andare a casa ! Dobbiamo
avere il coraggio di dire che questa misura
è rivolta allo scambio generazionale in
famiglia, in particolare per permettere alle
giovani nonne di fare le nonne. Questo è
l’unico stimolo che vedo. Diciamolo con
serenità.

MARIO CIVETTA, Presidente dell’Or-
dine dei dottori commercialisti e degli
esperti contabili di Roma. Sì, presidente.
Tuttavia, a livello intergenerazionale c’è
una grossa differenza tra il sessantenne e
il figlio trentenne, soprattutto per l’aspet-
tativa di pensione che il padre ha avuto.
Ciò vale anche all’interno della stessa
famiglia. Mio padre, a parità di situazione,

ha avuto e ha una pensione enormemente
maggiore alla mia. Quindi, un’equità in-
tergenerazionale, all’interno della famiglia,
ma anche delle città, delle regioni e del
nostro Paese, ci dovrà essere. Altrimenti è
bene parlare, ma è difficile trovare la
soluzione.

PRESIDENTE. Sì, ma bisogna dire le
cose come stanno, altrimenti ci prendiamo
in giro. O troviamo un modo per cui lo
Stato incentiva il sessantenne a prescin-
dere da colui che prenderà il suo posto o
che gli sarà affidato in formazione, oppure
dobbiamo avere il coraggio di dire che è
una scelta che ricade sui singoli. A ogni
modo, è complicato.

MARIA STELLA MOTTA, Direttore area
lavoro e sindacale di Federdistribuzione.
Riprendo con ordine le domande che mi
sono state poste.

In merito all’apprendistato, negli ultimi
5-6 anni il nostro settore ha una percen-
tuale stabile – nel senso che non è de-
collata – che è fra il 3 e il 4 per cento. Si
è mossa sempre all’interno di questo range
percentuale, pur essendo un settore che
arriva ad avere conferme dell’apprendi-
stato praticamente prossime al 100 per
cento. D’altra parte, l’apprendistato è un
investimento per il datore di lavoro, che
deve avere un progetto per inserire un
giovane per un periodo così lungo e non
ha nessun interesse a non definire questo
rapporto di lavoro, al di là della singola
situazione di anomalia che poi possa in-
tervenire.

Il grosso problema per aziende come
le nostre, a causa del quale ancora non
siamo riusciti a far decollare l’apprendi-
stato nonostante un contratto nazionale
che abbia cercato di colmare alcune la-
cune, è proprio il nodo della formazione
sulle competenze di base trasversali, che
è una quantità massiccia di formazione
preordinata, organizzata e finanziata
dalle regioni, che, purtroppo, provvedono
a questo compito in modo estremamente

Camera dei Deputati — 10 — Indagine conoscitiva – 13

XVII LEGISLATURA — XI COMMISSIONE — SEDUTA DEL 24 SETTEMBRE 2013



differenziato. Di conseguenza, all’interno
di un progetto di apprendistato che va a
toccare lo stesso ruolo professionale,
l’azienda si trova, su più regioni, a non
poter avere un progetto univoco per in-
serire figure professionali costruite nello
stesso modo sul territorio nazionale, ma
deve seguire alcune indicazioni che ar-
rivano dal territorio.

Oggi, la legge n. 99 del 2013 ha supe-
rato questo problema in parte, perché non
dice più « possono », ma « devono » rifarsi
alla formazione della regione ove vi è la
sede legale. Tuttavia, questo che poteva
sembrare un momento di agevolazione, in
verità sta cominciando a registrare – pur-
troppo anche in alcune posizioni della
Conferenza Stato-regioni e province auto-
nome – delle rigidità da parte delle regioni
che devono finanziare una formazione che
non hanno determinato perché, non aven-
dola appunto determinata, ritengono di
non poterla finanziare. Questo sarà,
quindi, un elemento molto negativo.

Per quanto riguarda le sedi centrali
delle aziende, stiamo parlando di figure
professionali classiche, ma anche specifi-
che sulla logistica, sugli acquisti e su certe
attività, come lo store manager, che sono
tipiche delle attività che svolgiamo.

Sul cuneo fiscale troverete nel docu-
mento alcune proposte specifiche, per
esempio quella di un diverso trattamento
del welfare – sia sanitario sia previden-
ziale, perché ormai va costruita una se-
conda gamba robusta per i giovani e per
i meno giovani, visto che abbiamo il si-
stema contributivo invece del retributivo –
o delle attività di welfare a supporto, che,
tra l’altro, potrebbero spingere la nascita
di nuove professioni proprio nel terzo
settore.

Consentitemi, poi, di dire che il cuneo
fiscale che si va ad accentrare sulla tre-
dicesima mensilità ha un effetto più di
immagine che di sostanza. In effetti, quello
che conta è vedere alla fine dell’anno che
differenza c’è tra il lordo e il netto.
Pertanto, andarsi a concentrare sulla tre-
dicesima può avere un effetto di annuncio
di un certo tipo, ma poi, nella sostanza,
nulla cambia.

Invece, noi chiediamo un effetto che sia
strutturale e che vada a diminuire la
contribuzione, ma che sia anche bilanciato
da una minore tassazione del dipendente
che, avendo un reddito netto maggiore a
disposizione, potrebbe intervenire come
soggetto sul mercato in modo più robusto
e quindi fare da motore per tutte le
iniziative.

Alcune delle proposte che abbiamo
sentito sul cuneo fiscale prevedevano un
intervento sull’INAIL, che riguarda il di-
scorso assicurativo. Allora, questa inizia-
tiva dovrebbe essere più legata a rispon-
dere rapidamente all’effetto « bonus-ma-
lus » dell’andamento dei settori e delle
aziende perché nel comparto del terzia-
rio, dove ci muoviamo, il rapporto tra
spesa INAIL ed effettivi ritorni per in-
dennizzo di infortuni o di malattie pro-
fessionali è sicuramente a grosso vantag-
gio dell’INAIL.

Questo andrà a controbilanciare altre
situazioni, ma probabilmente sarebbe an-
che di stimolo a intervenire sulla sicurezza
sul lavoro se si fa in modo che chi
effettivamente produce più infortuni o più
malattie professionali paga di più rispetto
a chi invece è più virtuoso. Probabilmente,
sotto questo aspetto, un effetto di ampio
respiro sarebbe anche educativo.

Sulla staffetta, capisco che possa sem-
brare anomalo perché la prima volta che
ci ragionammo neppure noi riuscivamo a
capire bene di che cosa si trattava. Ecco,
vi assicuro che da un lavoratore non di 55
anni, ma che ha abbondantemente supe-
rato i 60 e che si ritrova con una riforma
previdenziale così diversa, che gli permette
l’accesso alla pensione con molti anni di
differenza rispetto quello che era il suo
progetto di vita, le richieste arrivano.

È chiaro che è un provvedimento che
verrà utilizzato da pochi, ma averlo a
disposizione può aiutare. Del resto, trove-
remo sempre di più il problema dell’in-
vecchiamento della popolazione all’interno
delle aziende. Faccio un esempio banale.
Pensate davvero che il salumiere che è al
banco di un grosso supermercato riesca a
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stare in piedi agevolmente a 67 anni ? Non
credere possa essere interessato a qualcosa
che lo aiuti ?

PRESIDENTE. Direi che, sotto questo
aspetto, abbiamo abbastanza chiaro il
mondo del lavoro.

MARIA STELLA MOTTA, Direttore area
lavoro e sindacale di Federdistribuzione.
Ecco, quindi i soggetti interessati ci sono.

PRESIDENTE. Ringrazio i nostri ospiti
del contributo e dichiaro conclusa l’audi-
zione.

La seduta termina alle 11.20.

IL CONSIGLIERE CAPO DEL SERVIZIO RESOCONTI
ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE

DOTT. VALENTINO FRANCONI

Licenziato per la stampa
il 31 ottobre 2013.

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO
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